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Due anni di ñChiôssi dicie?ò 
 E siamo al secondo anno. Era il 20 di maggio del 2009 quan-

do uscì il primo numero, ora siamo al numero venti. Non ci 

credo neanche io. Tutte quelle prime pagine in fila sul sito. Se 

li andiamo a riaprire, uno per uno, ci accorgiamo di come sia-

mo andati avanti, di quanti articoli, quanti argomenti trattati, 

quanta gente ha scritto. 

E poi, quanti torricellani 

sparsi per il mondo sia-

mo riusciti contattare o 

ricontattare dopo tanto 

tempo, 30, 40, 50 anni che non avevano più un collegamento 

con il proprio paese dôorigine. Ci sono stati contatti oltre che 

dagli Stati Uniti, dalla Francia o Germania, notoriamente con 

un alto numero di nostri emigranti,  da unôaltra trentina di na-

zioni diverse, inimmaginabili, dallôAzerbaijan alla Lituania, 

dallôIrlanda al Brasile. Certo il merito ¯ della rete, anche se 

possiamo però dire che la stiamo sfruttando bene. Ricordo un 

articolo di Loris Di Pietrantonio ( n° 7,pag.24 ) in cui asseriva 

che quello che stavamo facendo con ñChiôssi dicie?ò poteva 

essere un esempio in Europa. Esagerato, mi fa sorridere.  Però 

una cosa è certa: volevamo parlare del nostro paese e ci stiamo 

riuscendo. Abbiamo fatto scrivere chi non avrebbe mai pensa-

to di scrivere, abbiamo riscoperto tanti personaggi, parlato di 

feste e di attività, di bellezze del nostro paese ma anche dei 

nostri problemi. 

A proposito di questo negli ultimi tempi stiamo assistendo a 

dei segnali un poô preoccupanti per il nostro paese e 

nellôinsieme della nostra comunit¨ di paesi. La prima avvisa-

glia ¯ del marzo dellôanno scorso, quando venne fuori il pro-

blema delle concessioni alla trivellazione per lo sfruttamento 

del gas sotto il lago di Bomba. Gli dedicammo subito una 

prima pagina ñ Regione verde o Regione nera?ò. Poi, per tutti i 

numeri a seguire, è stato uno dei nostri argomenti di punta con 

interviste e articoli di approfondimento. In molti erano allo 

scuro di tutto. Poi a luglio è  scoppiato  il caso Ospedale di 

Casoli. Meno male che questo dopo un anno di preoccupazio-

ni  si sta risolvendo, infatti la notizia bellissima del 25 maggio, 

data da ricordare, è che, dopo le tante denuncie e manifesta-

zioni della popolazione e dei sindaci, il TAR dellôAquila ha 

bocciato la direttiva regionale sulla riorganizzazione sanitaria, 

ha dato ragione a Guardiagrele e Casoli  dicendo che è stato 

illegittimo chiuderli e ordinando di provvedere allôimmediata 

riapertura. Ora per farli tornare a funzionare non sarà sempli-

ce, ci vorranno tantissimi soldi perché bisognerà rifornirlo di 

tutte le attrezzature che nel frattempo hanno trasferito negli 

altri ospedali. Ma se qualcuna si risolve altre ne sopraggiungo-

no: Notizia di questi giorni è che qualcuno vorrebbe installare 

un impianto fotovoltaico in contrada Saliera, occupando 

unôarea di 2 ettari, (tre campi di calcio),  un enorme specchio a 

vista stravolgerebbe quello che da alcuni è considerato il 

ñBalcone dôAbruzzoò.  

Ecco, gi¨ sento qualcuno che dice: ñma come?  state sempre a 

ñrompereò con queste energie alternative ora che qualcuno le 

vuole installare vi preoccupate del panorama?ò  E no!! Secon-

do me ci sono tanti modi di fare energia alternativa e rinnova-

bile, e certamente non ¯ questo il modo. Cô¯ da farlo? Bene, 

anzi benissimo, però fatelo in una zona che non rovini una 

visuale turistica che, anche se di poco, è una fonte di reddito, 

cercate unôarea compatibile che non sia di impatto visivo. Poi 

è da tanto che su questo giornale lo diciamo: Facciamocelo da 

soli il fotovoltaico, 

magari sui tetti, in aree 

senza pregio, su edifici 

pubblici. Perché aspet-

ta r e  c he  v i e ne 

unôimpresa da fuori ? E pensare che se lo facessimo da soli un 

impianto di questa grandezza, da 1 MW, potrebbe generare 

energia per accendere le luci ad almeno due dei nostri paesi, 

come Torricella e Gessopalena. In giro per lôItalia ci sono sva-

riati esempi in cui amministratori, capaci ed intraprendenti, 

unendo le loro forze, hanno scelto siti per fotovoltaico che non 

si vedono se non dal cielo, li hanno realizzati, ci guadagnano e 

lo reinvestono per far star bene tutta la comunità; andate su 

questo link e leggete: 

 (http://www.corriere.it/cronache/11_aprile_28/stella-lago-di-

luce_8df91b0e-7160-11e0-9f4e-c2e6495f1ddd.shtml ). 

A questa notizia si aggiunge quella relativa allôeolico, lôaltra 

energia  rinnovabile. In questi giorni alcuni tecnici, di non so 

quale ditta, stanno misurando le quantità di vento disponibili 

sulle alture dei monti  fra Pennadomo, Civitaluparella  e Mon-

tenerodomo, per studiare la possibilità di istallare decine di 

pale eoliche, come già è successo in Calabria, in Basilicata, 

Molise e Puglia ( tutto il meridione, chissà perché). Sere fa, a 

Report su Rai tre, la Gabanelli spiegava di quanto fosse deva-

stante concedere i siti  per realizzare questi  enormi ñparchiò 

(che bella parola!!) eolici. Ci sono interessi enormi. Questi 

arrivano, pagano un misero affitto o comprano il terreno, sen-

za che gli si può dire di nò, installano le pale, si prendono gli 

incentivi statali e poi le mettono in produzione oppure, come è 

successo in Calabria, le lasciano a deteriorasi senza neanche 

fargli fare un giro. E pensare che per ogni nostro piccolo co-

mune una sola pala eolica già risolverebbe abbastanza (Una 

pala da 100 mt genera 3 MW), vedi lôesempio di Tocco Ca-

sauria dove ci sono 4 pale, hanno poco impatto ambientale, 

sono  di propriet¨ del Comune  e  lôenergia prodotta ¯ tutta 

della comunità. Con queste quattro pale Tocco Casauria gene-

ra il 30% in più dell'elettricità che consuma, guadagnando 

l'anno scorso 170mila euro, con cui ha adeguato le scuole a 

criteri antisismici e triplicando i fondi per pulire le strade. 

Lôesempio di Tocco Casauria ¯ considerato talmente virtuoso 

ed emblematico che ne ha parlato anche il  NY Times sulla 

prima pagina  

http://www.nytimes.com/2010/09/29/science/earth/29fossil.ht

ml?_r=2&hp)  Ed allora? cosa aspettano i nostri sindaci a met-

tersi insieme per studiare e programmare  dove installare le 

fonti rinnovabili e per creare una comunit¨ dellôenergia, fatta 

da amministrazioni e cittadini per costruirsi da soli le fonti 

energetiche ??   Se si aspetta ancora  non ci sarà più tempo né 

per opporsi né per manifestare contro. 

Antonio Piccoli 

Un compleanno di traguardi ma anche 
di preoccupazioni 

http://www.corriere.it/cronache/11_aprile_28/stella-lago-di-luce_8df91b0e-7160-11e0-9f4e-c2e6495f1ddd.shtml
http://www.corriere.it/cronache/11_aprile_28/stella-lago-di-luce_8df91b0e-7160-11e0-9f4e-c2e6495f1ddd.shtml
http://www.nytimes.com/2010/09/29/science/earth/29fossil.html?_r=2&hp
http://www.nytimes.com/2010/09/29/science/earth/29fossil.html?_r=2&hp
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Ormai ¯ ñIl caso Abruzzoò 

RICORSO ( Da Il Centro) La rispo-

sta di Chiodi non si è fatta attendere, 

annuncia il ricorso al Consiglio di 

Stato,  è andato dal Ministro 

dellôEconomia ad illustrare il conte-

nuto della delibera del TAR,  ma am-

mette che la situazione è gravissima. 

«E' una vicenda», afferma il governa-

tore, «che rischia di generare confu-

sione e incertezze anche verso altre 

Regioni sottoposte a regime commis-

sariale in tema sanitario». 

Chiodi non nasconde la grande preoccu-

pazione alimentata dal «caso Abruzzo», 

anche perché gli effetti delle sentenze del 

Tar potrebbero riverberarsi negativamen-

te sul quadro più generale dei conti pub-

blici del Paese. 

DIFFIDA  - Intanto il giorno dopo, il 26 

di maggio, il Sindaco De Luca ha scritto 

una lettera al Presidente Chiodi, al Sub 

Commissario Baraldi ed al Direttore Ge-

nerale della ASL Lanciano-Vasto-Chieti  

diffidandoli affinchè  urgentemente si 

adope r i no  pe r  l a  r i ape r t u ra 

dellôOspedale Consalvi ritenendoli 

altresì responsabili se si verificasse 

qualche problema sanitario a qualche 

c i t t a d i n o  p e r  l a  m a n c a n z a 

dellôospedale. 

( Da Primadanoi) Zavattaro, manager 

della Asl di Chieti, appena ricevuta la 

notizia della sentenza del Tar ha parla-

to di «follia istituzionale»: «lì a Casoli 

non cô¯ pi½ un infermiere, un medico, unôattrezzatura. I locali 

sono chiusi e per riaprirli si debbono pure ridipingere. Non so 

dire come faremo».   

Si tratta di «ripristinare la legalità violata» con il ritorno a 

Guardiagrele e Casoli di tutto ciò che negli ultimi mesi è stato 

tolto, trasferito, ridotto, distrutto o semplicemente dimenticato. 

In una parola far riacquistare lôidentit¨ di ospedale a queste due 

scatole vuote e far tornare a decidere la futura sanità dagli a-

bruzzesi . 

Sicuramente il 25 di maggio 2011 sarà una data da ricor-

dare non solo per lôAbruzzo ma per la politica italiana. 

lL TAR L'AQUILA BOCCIA IN MO-

DO CHIARO IL DUO CHIODI -

BARALDI, L'ATTO DI CHIUSURA 

DELL'OSPEDALE G. CONSALVI DI 

CASOLI E' ILLEGITTIMO!!  
LA SENTENZA E' ESECUTIVA E ORA  

I PROVVEDIMENTI 

AMMINISTRATIVI DI RISPRISTINO 

DI SERVIZI E REPARTI DEVONO 

ESSERE ADOTTATI CON URGENZA. 
La bocciatura è su tutti i fronti, non solo 

hanno infranto le leggi regionali vigenti 

(L.R. n.5 del 2008), hanno calpestato il 

diritto alla salute sancito dall'Art. 32 della 

Costituzione italiana, hanno soprattutto 

cancellato i servizi che garantiscono la 

salvezza della vita dei cittadini delle aree 

interne (revocato convenzioni con la cro-

ce gialla). 

Chiodi, anziché continuare a ricercare 

soluzioni amministrative e legali ai disa-

stri che ha commesso deve semplicemen-

te prenderne atto e dimettersi insieme alla 

Baraldi. 
L'ottenimento del miglioramento del defi-

cit sanitario che tanto lo lusinga, ottenuto 

cancellando tutti i servizi che garantisco-

no i Livelli Essenziali Assistenza alla 

gran parte degli abruzzesi, è un risultato 

negativo e non positivo soprattutto quan-

do conserva dei privilegi sanitari nella 

sua Provincia e a favore delle cliniche 

private. 
E' indicibile che sia stato chiuso l'unico 

reparto pubblico di Riabilitazione con 25 

posti letto nella ex Asl Lanciano Vasto 

presente al Consalvi di Casoli, 

che operava efficacemente rispettando il 

tasso di occupazione maggiore dell'80% e 

con zero tasso di inappropriatezza, per 

poi affidare i ricoveri e i servizi riabilita-

tivi alle cliniche private di Chieti. 
Tutto questo è stato bocciato, grazie a chi 

ha avuto il coraggio di contesta-

re ricorrendo al TAR, per garantire demo-

crazia, diritto alla salute e rispetto delle 

leggi, cose che nel terzo millennio, in un 

Paese moderno, devono essere assicurate 

a tutti i cittadini. 
Esprimo la più piena soddisfazione per il 

risultato lungamente atteso e auspicato 

perchè dà nuova speranza di vita alle po-

polazioni del Sangro-Aventino. 

 

 

Sindaco Sergio De Luca 

Il 25 maggio 2011, Do-

po due ore che era usci-

ta la sentenza del TAR 

de LôAquila, abbiamo 

ricevuto in redazione un 

comunicato stampa dal Sindaco di Casoli, Sergio De Luca, da 

cui traspare la grandissima soddisfazione per il risultato ottenu-

to. Ricordiamo che  da quando è iniziata questa storia  sulla 

scelta politica del Governatore Gianni Chiodi, nonché Commis-

sario ad acta governativo per la Sanità, di tagliare i cosiddetti 

piccoli ospedali per rientrare del deficit finanziario, il Sindaco 

De Luca, insieme alla quasi totalità degli altri sindaci del terri-

torio, hanno dato vita ad una grande battaglia per tentare di non 

far attuare questa direttiva. Fra le tante iniziative hanno fatto 

ricorso al TAR, tribunale amministrativo regionale, perché rite-

nevano che con questa decisione il Governatore  avesse assunto 

a sé i poteri che per legge sono del Consi-

glio Regionale, mentre la decisione di 

chiudere gli ospedali doveva essere ratifi-

cata dal Consiglio. Con questa sentenza 

Tar ha dato pienamente ragione ai sindaci 

disponendo lôimmediata riapertura 

dellôospedale di Guardiagrele e lôospedale di Casoli, nello stes-

so tempo ha innescato un problema politico a livello nazionale 

che qualcuno già chiama: Il Caso Abruzzo 

 

Il messaggio del Sindaco recitava così:   

IL TAR de LôAquila ORDINA di riaprire 

urgentemente lôospedale di Casoli 

Lõospedale di Casoli che dovr¨ essere riaperto 

Il Governatore  Gianni 
Chiodi, PDL 

Il Sindaco Sergio De 
Luca, PD,  da poco 
rieletto con il 64,85% 

Antonio Piccoli 
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LõIMPATTO FOTOVOLTAICO 

Nel mese di aprile la Soprin-

tendenza dei Beni Archeologi-

ci di Chieti ha sondato alcuni 

terreni situati in località Salie-

ra, distanti circa 1 km dal pae-

se di Torricella e localizzati a 

sinistra della strada provincia-

le che conduce a Gessopalena. 

In questa area verrebbe collo-

cato un impianto industriale 

p e r  l o  s f r u t t a m e n t o 

dellôenergia solare (ñCAMPO 

FOTOVOLTAICOò) che an-

drebbe a ricoprire una vasta 

superficie di circa 20.000 me-

tri quadrati (2 ettari). Dal pun-

to panoramico della Torre di 

Torricella (Largo del Palazzo) 

osservando in direzione de 

ñLa Morgiaò (nord) il campo 

fotovoltaico si presenta in 

tutta la sua interezza, in quan-

to esso è collocato su un ver-

sante 

espo-

sto a sud. Nel caso in cui lôimpianto 

industriale verrebbe realizzato ci si 

ritroverebbe con uno ñspecchio artifi-

cialeò che spoglierebbe del suo fasci-

no una delle vedute paesaggistiche 

pi½ belle dôItalia. I cittadini di Torri-

cella ed i suoi probabili turisti non 

potranno più godere del magnifico 

panorama che si può ammirare dalla 

Torre di Torricella (foto 1). I sondag-

gi preventivi operati dalla Soprinten-

denza, per rilasciare il Nulla Hosta 

alla costruzione del campo, sono stati 

eseguiti con sezioni trasversali alter-

nate a sezioni orizzontali di saggi consistenti in prelievi di 

terreno su porzioni larghe mediamente 1 metro e lunghe me-

diamente 3-4 metri. Le misure delle profondità nelle sezioni di 

scavo per la ricerca di materiale archeologico sono di circa 1,5 

metri a monte (nelle vicinanze della strada provinciale) (foto 

2), mentre, a valle risultano essere di circa 0,5-0,7 metri. Que-

ste ultime sono state eseguite nei pressi di un antica casa di 

pietra in rovina e dove il terreno si fa più pianeggiante (foto 

3). Nei pressi di questo casolare si sono rinvenuti numerosi 

cocci di terra cotta verosimilmente di epoca romana (foto 4). 

Questo materiale di riutilizzo per la costruzione del casolare è 

stato trovato presumibilmente in loco dai vecchi proprietari 

dellôedificio diroccato. 

1. Veduta panoramica dalla Torre di Torricella verso Nord. Si nota ñLa Morgiaò sulla sinistra della 

foto. Lôimpianto fotovoltaico (in nero) si colloca a circa 500 metri in linea dôaria dal Largo del Palaz-

zo proprio al centro della veduta panoramica settentrionale. 

2. Un dato interessante 

riscontrato nelle sezioni a 

monte è il rinvenimento 

di un paleosuolo a circa 1 

metro di profondità. Nel-

la foto si evince il colore 

differente del terreno 

(quasi nero in basso). Il 

paleosuolo è un terreno 

che in un certo periodo è 

stato sotto il sole, come i 

terreni superficiali attuali  

  

3. Sondaggi effettuati nella zona pianeg-
giante dellõarea interessata. Sono profondi 
circa 50cm. Lõacqua ¯ acqua piovana. 

4. Tegolone romano (al centro della foto) rinve-

nuto nei pressi del casolare diroccato. 

Questa sar¨ la visuale dal ôBalcone dõAbruzzoõ 

se andrà in porto la costruzione del campo fotovoltaico 

Antonio Di Renzo  
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Antonio Di Renzo  

Il nostro terri-
torio ed in 
p a r t i c o l a r e 
quello dei paesi 
della Media 
Valle del San-
gro tra qualche 
anno, forse mesi, sarà violato dalla costruzioni di industrie 
dellõeolico e del fotovoltaico posizionate in aree ad alto pregio 
paesaggistico e in zone di primario valore ambientale. Sugli alto-
piani di Civitaluparella, ad esempio, saranno collocate 12 pale 
eoliche dellõaltezza di 100 metri (un grattacielo di circa 30 piani!!!). 
Questo progetto è stato approvato in sede regionale. Ma non 
solo, ci sono colonnine di misurazione del vento (anemometri) 
sulle colline di Pen-
nadomo (in località 
Pila nei pressi di 
Montebello sul 
Sangro) e sui monti 
al di sopra di Mon-
tenerodomo. La 
maggior parte dei 
rilievi collinari e 
montani che rico-
prono il territorio 
meridionale della 
provincia di Chieti 
sono interessati da 
misurazioni anemo-
m e t r i c h e  e 
dallõubicazione di industrie fotovoltaiche. La probabile realizza-
zione di tutti questi impianti, collocati sui rilievi collinari e monta-
ni e sui loro versanti, comporterebbe un totale sconvolgimento 
paesaggistico e ambientale del nostro territorio. 

In sede regionale si continuano ad approvare centrali eoliche in-
dustriali con torri gigantesche e grandi centrali fotovoltaiche, una 
dopo lõaltra e, soprattutto, al di fuori di qualunque pianificazione 
territoriale. Risulta essenziale che sia adottato urgentemente un 
piano nel quale stabilire, in modo inderogabile, luoghi idonei alla 
produzione energetica effettuata con centrali eoliche e fotovoltai-
che così da salvaguardare il patrimonio ambientale e paesistico 
abruzzese. La nostra regione, purtroppo, non ancora legifera su 
questa importante materia (cosa che invece altre regioni italiane 
hanno già fatto), come, viene fissato dal Decreto Legislativo del 
10 settembre 2010 òLinee guida per lõautorizzazione degli impian-
ti alimentati da fonti rinnovabilió del Ministero dello Sviluppo 
Economico e del Ministero dellõAmbiente. Questo Decreto pre-
vede per le Regioni la facoltà di escludere la realizzazione di cen-
trali per la produzione di energia da fonti rinnovabili in aree di 
particolare valore ambientale e paesistico. 

Nel prossimo futuro ci si potrebbe ritrovare nella stessa situazio-
ne dellõindustria eolica dellõAlto Vastese (Castiglione Messer Mari-
no, Monteferrante, Roio del Sangro, Roccaspinalveti e Schiavi 
dõAbruzzo) la pi½ grande dõItalia con circa 200 pale eoliche, ma, 
con una differenza fondamentale. La valle del Sinello, che nasce 
dai territori di questi comuni con il fiume omonimo, è diversa da 
quella del Sangro. Questõultima, nel medio e basso corso del fiu-
me Sangro, è una valle ampia e aperta e le industrie eoliche con 
torri alte 100 metri e collocate sui rilievi di Civitaluparella, Monte-
nerodomo e Pennadomo si osserverebbero addirittura dalla Costa 
dei Trabocchi (es. Fossacesia) e in molti paesi della zona frentana 
(es. Castel Frentano) ma anche da tutto il territorio  sud-orienatle 

torricella-
no, per 
e s e m p i o 
dalla pine-
ta. Oltre al 
notevole e 
n e g a t i v o 

impatto paesaggistico questi enormi impianti industriali provo-
cherebbe un danno rilevante soprattutto per le specie animali 
(soprattutto uccelli ma anche molti mammiferi) rare e a rischio di 
estinzione. 

Il 31 marzo scorso il Consiglio Provinciale di Chieti sotto 
lõimpulso di numerose richieste si ¯ espresso in modo unanime ed 
ha deliberato di impegnare con ogni opportuna urgenza il Presi-

dente della Provincia di Chieti ad adottare iniziative 
necessarie al fine di ottenere dai competenti organi 
della Regione Abruzzo lõesclusione immediata dal 
territorio incluso nellõIBA 115 (òMaiella ð Monti 
Pizzi ð Monti Frentanió), nonch® in una fascia di 
rispetto larga almeno 5 chilometri circostante lõIBA 
stessa, di centrali eoliche e fotovoltaiche, con 
lõeccezione di eventuali singoli aerogeneratori e di 
centrali fotovoltaiche con capacità di generazione 
massima non superiore a 60 kw. 

LõIBA (Important Bird Area) ¯ unõarea delimitata da 
precisi confini geografici in cui si rileva la presenza 
di specie di uccelli a rischio di estinzione. LõIBA 115 
denominata òMaiella - Monti Pizzi - Monti Frenta-
nió si sviluppa dal massiccio della Maiella e si esten-

de sulle valli fluviali dellõAventino, del Sangro, del Sinello e del 
Treste (Monti Frentani). Il territorio del comune di Torricella 

rientra completamente in questa area. 

Essa ¯ considerata tra le pi½ importanti dõItalia e dõEuropa per gli 
ambienti naturali che la caratterizzano e per le specie di uccelli rari 
e minacciati di estinzione come il Nibbio reale e il Lanario. 

I vantaggi economici prodotti da questi impianti che ricadranno 
sulla collettività sono praticamente nulli. Gli unici a beneficiarne 
saranno pochi imprenditori e/o investitori del Nord Europa e del 
Nord Italia, mentre, i cittadini della Media Valle del Sangro conti-
nueranno a pagare le loro bollette energetiche aumentate da ulte-
riori tasse. Tasse che serviranno ad alimentare i cosiddetti 
òincentivi statalió che gli stessi imprenditori del vento e del solare 
richiedono per costruire i loro impianti. 

 

Eõ urgente adottare un piano per stabilre i 

luoghi idonei alle energie rinnovabili 

In giro per lõItalia 

I monti sopra  Montenerodomo 

LõIMPATTO EOLICO 
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Sulla scia dellôimpegno preso con RATI e con lôobiettivo di 

fare tesoro delle buone pratiche messe in campo da altri Co-

muni in tema di energia, il 31 marzo e 1 aprile 2011 una mini 

ñdelegazioneò composta da rappresentanti RATI-Comune-

GAL (sindaco, Carlo Ricci e io)  ha partecipato ad una visita 

studio che si ¯ svolta a Campo Tures, un Comune dellôAlto 

Adige di 5.256 abitanti che ha dichiarato il coraggioso obietti-

vo di ridurre a zero le sue emissioni di CO2.  Il viaggio studio, 

organizzato dalla rete Rurale Nazionale in collaborazione con 

i GAL italiani (nel caso specifico Maiella Verde), è stato 

unôesperienza molto interessante che credo valga la pena di 

raccontare. I progetti messi in campo dal Comune di Campo 

Tures per raggiungere lôobiettivo di zero emissioni puntano 

sostanzialmente in due direzioni: 

incrementare la produzione di 

energia da fonti rinnovabili e mi-

gliorare lôefficienza energetica 

degli edifici pubblici e privati. Per 

quanto attiene il primo aspetto 

lôenergy tour ci ha portati a scopri-

re diverse tipologie di impianti 

alimentati da energia pulita. 

IMPIANTO IDROELETTRI-

CO - Centrale del Rio di Riva, un 

impianto dalla potenza nominale 

di 18 MW che sfruttando il salto 

di un vicino torrente produce an-

nualmente 64 milioni di kWh di 

energia elettrica La nuova centra-

le, costruita vicino alla vecchia, ad una quota di 1089 m s.l.m., 

è anche un interessante esempio di architettura integrata nel 

contesto. Lôimpianto ¯ gestito dallôAzienda Elettrica Campo 

Tures Società Consortile a r.l. (una società del Comune di 

Campo Tures) e della società provinciale SEL S.p.A. La mano 

pubblica è dunque la maggiore fruitrice della rendita 

dellôimpianto. Questo ¯ stato senzôaltro lôinvestimento pi½ 

importante in termini di redditività economica e la decisione 

cruciale, a Campo Tures, è stata quella di reinvestire gran par-

te degli utili generati  dallôidroelettrico in un piano strategico 

per lôefficienza energetica del territorio. 

FOTOVOLTAICO  - Lôimpianto fotovoltaico da 49,88 kWp 

che sorge sul tetto della palestra sportiva comunale ha avuto 

un costo di installazione di circa ú 300.000,00. Il rendimento 

che se ne ottiene permetter¨ di ammortizzare lôinvestimento in 

poco più di 10 anni. Poiché il prezzo incentivante è garantito 

per 20 anni, ne consegue che per circa 10 anni il Comune avrà 

una fonte di entrata certa che si aggira  tra i 20 e i 25 mila euro 

lôanno. 

Lôattuale approvvigionamento da fotovoltaico del Comune 

sar¨ inoltre aumentato dal ñProgramma venti tettiò:un progetto 

che incentiva lôinstallazione di impianti fotovoltaici sugli edi-

fici privati (il cittadino pu¸ sfruttare lôenergia prodotta 

dallôimpianto per assicurare il fabbisogno energetico del suo 

edificio  e diventer¨ proprietario dellôimpianto allo scadere di 

20 anni). 

IMPIANTO BIOGAS  ï Questa tipologia di impianto, che 

sfrutta i residui provenienti dallôagricoltura e dallôallevamento 

per produrre energia (il ñbiogasò ¯ una miscela di gas, che si 

forma attraverso la fermentazione di sostanze organiche in 

assenza di aria, composta per il 50-70% da metano e per il 30-

50% da anidride carbonica) ¯ di propriet¨ di una cooperativa 

di agricoltori e allevatori. Lôimpianto in questione, oltre a pro-

durre 5 milioni di kWh allôanno di energia elettrica, permette 

di risolvere il problema dello smaltimento dei liquami: al ter-

mine del processo di trasformazione il ñrifiutoò prodotto viene 

infatti utilizzato come fertilizzante per i campi.  

CENTRALE DI TELERISCALDAMENTO A BIOMAS-

SA ï Lôimpianto, che sta per entrare in funzione, della potenza 

di 18-20 MW, garantirà una copertura di almeno due terzi del 

fabbisogno di calore del comune e sarà alimentata prevalente-

mente attraverso biomassa legnosa locale. 

EFFICIENZA ENERGETICA  DEGLI 

EDIFICI PUBBLICI E PRIVATI  - Le 

iniziative intraprese dal Comune in tal 

senso sono state, per gli edifici privati, la 

definizione dello standard CasaClima B 

come requisito minimo per le nuove co-

struzioni (CasaClima B ¯ un edificio che 

richiede meno di 50 KiloWattora  per 

metro quadro lôanno. In questo caso si 

parla di "casa da 5 litri", in quanto il con-

sumo energetico comporta lôuso di 5 litri 

di gasolio o 5 m³ di gas per metro quadro 

lôanno) e il ñProgramma 50 case. 

Il Programma 50 case è invece un pro-

gramma di risanamento energetico degli 

edifici dove è previsto che il Comune finanzi i 2/3 delle spese 

tecniche (attività di consulenza, sostegno nelle procedure bu-

rocratiche e controllo dei lavori tecnici) essenziali per proget-

tare interventi edilizi in grado di far salire di categoria 

lôedificio e quindi a ridurre i costi necessari al suo riscalda-

mento. 

Per quanto riguarda gli edifici pubblici il Comune di Campo 

Tures ha dato vita ad alcune attività di management energeti-

co, come ad esempio quella che ha permesso di ridurre nel 

corso di due anni i costi energetici nelle strutture pubbliche del 

15% (circa 35.000,00 ú/anno). Lôattivit¨ aveva come finE 

lôindividuazione delle criticit¨ nella gestione degli impianti e 

la ricerca delle migliori azioni correttive. 

Inoltre, per promuovere una cultura energetica consapevole, il 

Comune ha da poco inaugurato una struttura interamente dedi-

cata allôenergia che ospita uffici, un centro di sviluppo e spazi 

didattici e dôesposizione per attivit¨ di sensibilizzazione. 

Campo Tures ¯ dunque un Comune allôavanguardia dal punto 

di vista energeticoé un esempio da seguire che rappresenta la 

dimostrazione che una energia pulita, che non sfrutti le sempre 

più limitate fonti fossili, che non provochi disastri come quello 

di Ļernobyl o Fukushima e che non causi guerre nel mondo 

¯é davvero possibile! 

 

 

Campo Tures ( BZ) 864 mslm, 5256 ab 

Efficienza energetica 
Una visita di studio a Campo Tures, un Comune con lôobiettivo di zero emissione di CO2 

Rosanna Antrilli  
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Il problema dell estrazione di gas sotto il lago di Bomba  Tornando a Bomba 
Come avevamo pubblicato a pagina 6 del n°19, a firma di An-

tonio Di Renzo, probabilmente a luglio si riunirà la Commis-

sione Regionale del V.I.A. per dare il proprio parere sulla ese-

cuzione dei pozzi di estrazione del gas sotto il lago di Bomba 

e della conseguente raffineria nella zona di Colle Santo. Già a 

maggio dello scorso anno la Forest Oil aveva presentato un 

suo studio di impatto ambientale, 

dove logicamente si dimostrava 

che non côera nessun problema. 

Successivamente, dopo che queste 

valutazioni sono state pubblicate ci 

sono state circa 300 osservazioni 

da Enti Pubblici, da associazioni 

ambientaliste e da privati cittadini. 

La compagnia petrolifera,allarmata 

da questa ferma contrapposizione, 

ha risposto con delle ñ Controde-

duzioni alle osservazioniò. Dopo 

queste controdeduzioni, di cui 

abbiamo riportato le parti essen-

ziali nel precedente numero, la 

Provincia di Chieti ha delegato un 

gruppo di lavoro, fra cui Il 

Consorzio Mario Negri sud, la 

Prof.ssa Maria Rita DôOrsogna 

e altri luminari, per redigere 

delle note tecniche su alcuni 

capitoli. Ne è venuto fuori un 

papier molto dettagliato in cui 

si smontano le tesi della Forest. Questo ha comportato la so-

spensione del parere della Commissione e la richiesta alla Fo-

rest di ulteriori chiarimenti. 

In seguito ci sono state delle interrogazioni da parte del consi-

gliere Caramanico allôAssessore Dalmazio del Consiglio re-

gionale, che ha richiesto di dare un ñimputò ai tecnici che de-

vono valutare, In pratica deve ricordare a questi tecnici che il 

territorio è classificato in tre aree: una zona di risanamento 

dove è vietata nella maniera più assoluta qualsiasi attività con 

emissione in atmosfera, una zona di osservazione e una zona 

di mantenimento. Ecco nella zona di mantenimento, dove è 

inserita Bomba, sono esclusi categoricamente lôattivit¨ e la 

realizzazione dôimpianti che hanno emissione in atmosfera e la 

raffineria di Bomba rilascerebbe quantitativi notevoli di H2S e 

CO2 ,altamente tossici, perch® il 

gas metano è molto pesante. 

Quindi cô¯ stata la riunione a Ro-

ma da parte del Presidente della 

Provincia di Foggia, Antonio Pe-

pe, quello della Provincia di Chie-

ti, Enrico di Giuseppantonio e 

altri parlamentari e politici con la 

Ministro dellôAmbiente Prestigia-

como per parlare anche della sca-

brosa questione delle concessioni 

per le ricerche al largo delle Tre-

miti con la tecnica Airgun e oltre-

tutto per far capire che la decisio-

ne è una sola: in un ambiente co-

me il Mare Adriatico non è possi-

bile stare a disquisire sulla 

distanza dalla costa fra 5 o 12 

miglia, si deve solo decidere 

se la popolazione deve vivere 

con turismo e pesca oppure 

con lôestrazione del petrolio 

perché una contraddice 

lôaltra. Si ricorda che in America si pu¸ estrarre petrolio solo a 

distanze superiori a 160 miglia, in Florida oltre 200 miglia e 

chissà ora dopo il disastro del Golfo del Messico. Per quanto 

riguarda Bomba è stato messo in risalto la non compatibilità 

degli insediamenti petroliferi con il nostro territorio. 

Questa è la situazione di cui siamo a conoscenza. Staremo a 

vedere. 

In attesa del parere della 

Commissione regionale 

Nellõavvicinarsi alla decisione fina-
le sul progetto Forest, il Comitato 
Gestione Partecipata Territorio ha 
chiesto al sindaco di Bomba di indire un Consiglio Comunale 
Congiunto con gli altri comuni che hanno deliberato il NO 
allõimpianto della raffineria sul lago di Bomba, affinch¯ si chie-
desse garanzie sul corretto funzionamento della Commissione 
VIA, anche perchè in Abruzzo questa commissione non è rego-
lamentata, uno dei pochi casi tra le regioni del Centro Nord. 
Alcuni cittadini del Comitato sono stati ricevuti mercoledì 25 
maggio a LõAquila dalla competente commissione regionale per 
avere chiarimenti a tal proposito. Il Comitato ritiene importante 
e fondamentale lõatto del Consiglio Comunale Congiunto per 
ribadire a livello istituzionale la contrarietà del territorio verso 
lõinstallazione della raffineria di gas. Per ora si ¯ saputo che cõ¯ 
stato un viaggio in Olanda, fra i tecnici della Forest Oil e alcuni 
amministratori (Sindaco e Assessore del comune di Bomba, As-
sessore del settore ambiente della Provincia di Chieti) e funzio-
nari pubblici (il presidente della Commissione di Valutazione 
Impatto Ambientale della Regione Abruzzo) direttamente inte-
ressati alla decisione sulla fattibilità del progetto Forest. Lo sco-
po del viaggio naturalmente òorganizzatoó dai tecnici della com-
pagnia petrolifera era quello di far òvisitareó e òmostrareó ai sud-

detti amministratori e funzionari un 
impianto òsimileó a quello da instal-
lare nei pressi della Diga di Bomba 

(Lõoste che dice che la carne ¯ fresca).Una domanda sorge spon-
tanea: Perché oltre agli amministratori non hanno invitato qual-
che tecnico che ha redatto le controdeduzioni? Cosa raccapric-
ciante però e che gli stessi amministratori e funzionari, per man-
tenere la riservatezza e lõufficiosit¨ del loro incontro, non hanno 
sentito lõesigenza di riferire pubblicamente sul luogo e 
sullõobiettivo del loro viaggio. Nel ribadire lõassoluta contrariet¨ 
alla realizzazione di un progetto non vantaggioso per la nostra 
comunità, il Comitato Gestione Partecipata Territorio torna a 
denunciare con forza lõassoluta mancanza di rispetto della ditta 
proponente americana nei confronti dei cittadini del nostro terri-
torio per aver nascosto a lungo la vera natura del progetto e le 
sue numerose criticit¨. Eõ del tutto normale avere idee diverse, 
ma, queste idee devono essere esposte pubblicamente! Per que-
sto il Comitato chiede a tutti il massimo impegno e invita tutte le 
amministrazioni comunali a partecipare attivamente alla lotta 
contro lõinsediamento della Forest e contro coloro che stanno 
operando nellõombra, perch® una delibera comunale che dice 
solo òNoó, per quanto importante e significativa, ¯ poca cosa 
rispetto alla forza di questi petrolieri. 

Il lago di Bomba            ( foto di Carlo Di Marino) 

Tornando a Bomba 

Antonio Piccoli  

3ÔÉÁÍÏ ÁÌÌȭÅÒÔÁ 

Antonio Di Renzo 
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L ospedale di Casoli 

Venerdì 20 maggio, a Pescara, davanti alla 
sede della Regione Abruzzo, si è tenuta 
una manifestazione a cui hanno partecipa-
to  i Sindaci abruzzesi, gli Enti di ambito 
Sociale, gli operatori delle Cooperative 

sociali e i beneficiari dei servizi. Con que-
sta iniziativa si è voluto sensibilizzare il 
governo regionale affinché riflettesse sulla 
scelta scellerata di tagliare i fondi destinati 
alle politiche sociali, tagli che vanno dal 
30 (nelle aree metropolitane e nella fascia 
costiera) al 70 % (nelle zone interne). 
Dall'Aventino c'è stata una massiccia par-
tecipazione: presenti i Sindaci, gli operato-
ri delle Cooperative, il personale della 
Comunità Montana, molti iscritti ai Centri 
Diurni e altri utenti. Ha partecipato anche 
Severino Mingroni  che vede a rischio il 
suo progetto di Vita Indipendente e ha 
voluto manifestare, con tutti, il suo mal-
contento, la sua amarezza, affrontando un 
viaggio per lui faticoso. 

Alla conclusione della manifestazione, è 
stato richiesto al Presidente Chiodi e 
all'assessore alle politiche sociali, Gatti, un 
incontro per aprire un tavolo di discussio-
ne, già peraltro chiesto dagli Ambiti So-
ciali un mese fa con una lettera uguale per 

tutti i territori, lettera completamente 
ignorata, ma, pare, non ricevuta dall'As-
sessore...35 lettere inviate via email e rac-
comandate....problemi postali e nella rete 
telematica abruzzese?...Attendiamo, fidu-
ciosi, una apertura al dialogo... 

 

MANIFESTAZIONE CONTRO I TAGLI NEL SOCIALE 

Il Presidente della nostra Comunità Mon-

tana  Antonio Innaurato durante il suo 

intervento alla manifestazione di Pescara 

Severino Mingroni, di Casoli,  affetto da 

sindrome locked-in , ha voluto partecipare 

alla manifestazione per testimoniare la gra-

vità in cui molti come lui si verrebbero a 

trovare senza i fondi per il sociale.  

 Abbiamo rivolto al Dottor Edo-

ardo Lombardi, geriatra dellôex 

ospedale di Casoli e che ancora si occupa  dellôambulatorio 

geriatrico, alcune domande inerenti lo stato attuale della strut-

tura.  La sua risposta è molto interessante. Mentre lo ringrazia-

mo per lôonore che ci ha riservato, dalle sue parole  percepia-

mo il momento tragico e malinconico, anche alla luce delle 

ultime notizie della sulla sentenza  del TAR che riapre 

lôospedale di Guardiagrele inopportunamente chiuso, insieme 

a quello di Casoli, dalla politica dei tagli del Governatore 

Chiodi. Il Dr Lombardi alle nostre domande così risponde: 

Dal 1 settembre 2010, come è noto, è diventato operativo il 

ridimensionamento degli Ospedali di Gissi e Casoli, trasfor-

mati in P.T.A. (Presidi Territoriali dôAssistenza), strutture che 

assicurano assistenza ambulatoriale e,  per le urgenze, sono 

presenti una ambulanza e una equipe del 118, oltre a un PPI 

(Punto Primo Intervento) per prestare il primo soccorso. Nel 

P.T.A. di Casoli, alla data odierna, sono attivi gli ambulatori di 

Geriatria, Pneumologia, Reumatologia, Psicogeriatria ed Eco-

cardiografia, servizi che facevano parte integrante del Reparto 

di Geriatria, Lungodegenza dellôOspedale, oltre lôAmbulatorio 

di Diabetologia e Cardiologia e i  servizi del Distretto Sanita-

rio di base, trasferito allôinterno del PTA stesso. Il timore per-

cepito, a mio parere, dalla popolazione-utenza è che il PTA di 

Casoli non si trasformi in Presidio dei Territori Abbandona-

ti. LôOspedale di Casoli ha sempre rappresentato il primo e 

valido polo sanitario per oltre 25 paesi del comprensorio San-

gro-Aventino, ha erogato per tanti anni servizi agli oltre 

30.000 abitanti e soddisfatto le esigenze di numerosi cittadini. 

I Reparti di Riabilitazione, Lungodegenza e Day Surgery del 

Consalvi, negli anni scorsi,  hanno permesso, per i Comuni più 

interni del Sangro-Aventino, tempi di intervento inferiori a 50 

minuti, ben lontani da quelli che possono essere offerti oggi, 

in un territorio già penalizzato per la carenza di servizi, colle-

gamenti, rete viaria, ed ora ancora 

più fragile, più esposto, più ab-

bandonato. La disattivazione del Presidio Ospedaliero di Ca-

soli, infatti, senza aver proposto alcun servizio alternativo nei 

territori interni e senza aver riattivato negli Ospedali di Lan-

ciano e Atessa lo stesso numero di posti letto soppressi, tutto 

questo alla data odierna, ha comportato unôofferta sanitaria 

molto mediocre. I posti letto non sono sufficienti a soddisfare 

lôarrivo di pazienti dai Comuni del Sangro-Aventino. I PS 

(Pronto Soccorso) si sono trasformati da luogo per la gestione 

delle emergenze, in luoghi di degenza, in condizioni per lo più 

precarie; sempre più frequenti sono gli episodi di rifiuto di 

ricovero nei confronti di pazienti, a volte anche gravi. 

Come geriatra vorrei sottolineare che la popolazione della ex 

ASL Lanciano-Vasto, secondo dati aggiornati al 2009, ha un 

indice di invecchiamento (persone con 65 anni e più) del 

21,66%, molto pi½ alto sia della media regionale (21,3%) e di 

quella nazionale (19,7%). 

Il prolungamento della vita è il risultato che testimonia il pro-

gresso sullôuomo, ma ad esso deve sempre pi½ accompagnarsi 

la possibilità per tutti di vivere in modo decoroso e soddisfa-

cente. Occorre per questo dare vita ad un sistema moderno di 

strutture e di servizi sul territorio, in grado di rispondere in 

modo articolato e funzionale ai molteplici bisogni (medico, 

sociale, ecc.) della popolazione, in particolare dellôanziano, 

nel rispetto della sua identità di individuo facente parte inte-

grante della società. Che senso avrebbe, infatti, mi chiedo, 

operare perché un individuo possa vivere più a lungo e poi 

lasciarlo morire  sul piano psicologico, costringendolo ad una 

esistenza priva di sostegno e considerazione, nellôindifferenza 

e nellôemarginazione? Oggi, questa ¯ la realt¨. 

Dr Edoardo Lombardi 

Parliamone con il Dr Lombardi 

Rosella Travaglini 
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Politiche socialié ? 
Avrei voluto tanto 

non scrivere que-

sto articolo, non 

rivestire il ruolo di 

quella che dà brutte notizie ma il nostro 

giornale è impostato su una politica di 

informazione e condivisione delle pro-

blematiche del territorio con i lettori, è 

un mio dovere. Non mi piace essere 

pessimista, in tutte le occasioni, anche 

negative, mi dico sempre: ñva bene, 

piove ma, prima o poi, uscir¨ il sole!ò. 

Oggi mi trovo a guardare oltre e vedo 

solo ñtemporaliò 

La Regione Abruzzo il 30 marzo ha 

approvato le linee guida del nuovo Pia-

no Sociale, praticamente gli atti di indi-

rizzo per la nuova program-

mazione dei servizi sociali 

per i prossimi 3 anni. Entro il 

30 giugno deve essere tutto 

pronto e il 1° luglio iniziare 

con la nuova progettualità. 

Non voglio entrare in merito 

ai ñpalettiò messi, gli stan-

dard minimi da assicurare o i 

nuovi LIVEAS, sono tutte 

cose molte tecniche e vi an-

noierei solo, vorrei condivi-

dere con voi il discorso eco-

nomico. La nostra Comunità 

montana, per i 12 comuni 

membri, riceveva dallo Stato 

e dalla Regione trasferimenti 

di fondi per un importo pari a 

552.612 ú, con il nuovo Pia-

no i fondi saranno 281.202 ú, 

ñsoloò 271.441 ú in meno, 

che sarà? Il 49,11 % in meno. Per uno 

scellerato criterio di riparto che hanno 

utilizzato, un Ambito della costa a noi 

vicino, preso per un raffronto, ha avuto 

un taglio del  27,85 %, distrazione? Op-

pure si continua con la politica, come 

quella sanitaria,  definita da me più volte 

ñRobin Hodd al contrarioò, si toglie ai 

poveri per dare ai ricchi? Dalla Regione 

ci dicono, state tranquilli, ci sono i Fon-

di europei a cui, con un partenariato, 

potete accedere, i fondi non sono stati 

ridotti, se uniamo anche questi ultimi. 

Vero! Il Governo centrale ha diminuito, 

nel proprio bilancio il FNPS (Fondo 

nazionale politiche sociali) di oltre il 

67%, dobbiamo apprezzare, di sicuro, lo 

sforzo fatto dalla Regione che ha fatto 

ñil gioco delle tre carteò spostando fondi 

da una parte e da unôaltra ed ¯ riuscito a 

sanare, in media, circa il 30% di questa 

carenza, per sopperire il resto ha propo-

sto di accedere ai FSE (Fondi europei), 

allora, vi chiederete, perché sono così 

preoccupata? Semplicemente perché ho 

paura di non riuscire ad accedervi. Sa-

ranno pubblicati degli avvisi, gli Ambiti 

Sociali, in concorrenza tra loro, in Am-

bito provinciale, faranno dei partenariati 

con Enti di formazioni, cooperative, 

associazioni, ecc. e presenteranno una 

programmazione, la 

progettazione della 

ñsquadraò pi½ forte, 

quella che si aggiudi-

cherà il bando, sarà realizzata su tutti i 

territori ñsconfittiò. Riflessioni: e se si 

aggiudica il tutto un Ambito molto di-

verso da noi, con bisogni diversi, di con-

seguenza progetti non realizzabili nel 

nostro Aventino, cosa facciamo? Nella 

progettualità europea il partenariato ha 

una importanza fondamentale in termini 

di valutazione, troveremo Enti di forma-

zioni, cooperative che sceglieranno noi 

invece di un bellôAmbito della costa 

facilmente raggiungibile, con una popo-

lazione maggiore e di conseguenza più 

fondi a disposizione? Il 

nostro partenariato sarà 

abbastanza concorrenziale? 

ñChi vivr¨ vedr¨ò cantava 

qualcuno é. 

Per ora faccio pure io ñil 

gioco delle tre carteò e pro-

duco file su file, per i miei 

poveri comuni, di ipotesi di 

riduzioni di servizi, sposto 

voci, fondi, ecc., in attesa 

dei bandi europei, possiamo 

pianificare solo consideran-

do gli importi certi, quelli 

nazionali, regionali e comu-

nali, i nostri Amministratori 

hanno già deliberato di con-

fermare, sui loro bilanci, la 

quota di co-finanziamento 

impegnata  

Nellôultimo anno, ben oltre il 20% ri-

chiesto dalla Regione, in un Comune è 

del 200%  équestione di zeri! 

I Sindaci aspettano una mia propostaé

ma non ci riesco, ai miei occhi, o forse 

nel mio cuore, ogni servizio è essenzia-

leé  

...® un momentaccio 

Al Centro anziani di Torricella durante una festa 

Rosella Travaglini 

Il 12 e 13 giugno                   

ci saranno i referendum 

sullõAcqua pubblica, sul 

Legittimo impedimento 

e sul Nucleare 

Andiamo a votare 
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La R.A.T.I. ed il Progetto Torricella 

La costruzione della rete regionale per la promozione del talento 
e della innovazione (RATI) procede con accresciuta determina-
zione e comincia a prendere forma. Ad aprile si ¯ costituita come 
associazione semplice, ¯ stato approvato lo statuto sociale, 
sono stati nominati i componenti degli organismi e coordinatori 
dei gruppi di lavoro. Gli òattivistió sono ottanta. I contatti che si 
realizzano in modo più o meno sistematico riguardano circa 350 
giovani tra ônomadiõ e ôstanzialiõ, con gruppi in via di costituzione 
a Roma, Bruxelles e Londra. Le iniziative pubbliche intraprese 
hanno sempre fatto registrare 
grande interesse ed una massiccia 
presenza a larghissima presenza 
giovanile. Il ònuovo mondoó che 
ci restituisce la ògrande crisió 
richiede sempre più talento, sem-
pre pi½ innovazione. LõAbruzzo 
difficilmente ritroverà il sentiero 
dello sviluppo se non crea le con-
dizioni concrete per un massiccio 
impiego di òbuone testeó. Sono le 
conoscenze, le competenze, le 
abilità le vere nuove òmaterie 
primeó sulle quali puntare per 
uscire dal pericoloso ed intermi-
nabile tunnel nel quale si ritrova-
no il nostro Paese e la nostra re-
gione. LõAbruzzo ¯ la regione che perde pi½ òbuone testeó di tutte 
le altre. I nostri decisori istituzionali, a tutti i livelli, mostrano al 
riguardo una sostanziale indifferenza e, talora, fanno fatica a com-
prendere le dinamiche economiche, produttive, sociali e culturali 
attualmente in atto, perpetuando con la loro assurda attività una 
situazione interna sempre più gravemente declinante e sempre più 

fuori dai circuiti globaliz-
zati ed esigenti. 

Lõobiettivo generale ¯ 
quello di arrivare a mette-
re al servizio dellõAbruzzo 
le enormi risorse intellettuali e professionali oggi troppo larga-
mente inutilizzate, sottoutilizzate o malamente utilizzate. I contat-
ti avviati con le Istituzioni e con le forze sociali fanno registrare 
esiti positivi e promettenti. Si tratta di creare le condizioni e le 

occasioni per far crescere e rendere 
sistematici i rapporti. RATI ha attiva-
to gruppi di lavoro sulla scuola, la 
cultura, le zone Interne attraverso un 
òprogetto sperimentaleó riguardan-
te Torricella Peligna. Il progetto in 
corso di elaborazione, si snoda lungo 
tre settori: Energia, in tutte le sue 
f o r m e  r i n n o v a b i l i  ( eo l i c o , 
fotovoltaico/solare termico, idrico, 
biomasse); Turismo, e Sociale, cer-
cando di trasformare problemi in 
opportunità, in occasioni produttive, 
occupazionali e di maggiore benesse-
re collettivo. Entro maggio sarà onli-
ne il sito web di RATI che compren-
der¨ anche un blog. Lõobiettivo ¯ di 

rafforzare e amplificare lõidentit¨ dellõassociazione, puntando a 
mettere in cima allõagenda della discussione pubblica regionale le 
idee e i valori di fondo di RATI . Lõinvito che rivolgiamo a tutti, 
giovani e meno giovani, è di aderire a RATI e di partecipare e 
sostenerne le iniziative. Scriveteci 
allõindirizzo info@rati.eu! 

Negli ultimi anni nel panorama nazionale e internazionale, 

sono state sviluppate diverse esperienze di ospitalità turistica, 

riutilizzando il patrimonio immobiliare esistente. In alcune 

regioni lôalbergo diffuso ¯ diventata una tipologia ricettiva 

riconosciuta per legge e caratterizzata da alcuni standard. In 

altre questo riconoscimento 

non è avvenuto, per cui è 

più corretto parlare generi-

camente di ospitalità diffu-

sa. Cercando una definizio-

ne, si può parlare di una 

forma di ospitalità o se 

vogliamo, unôesperienza di 

vita, che ha come cornice il 

centro storico di una città o 

di un paese, la maggior 

parte delle volte in abbina-

mento ad alcuni servizi, 

quali accoglienza, assisten-

za, ristorazione, spazi e servizi comuni per gli ospiti, allog-

giando in case e camere non molto distanti tra loro e dal luogo 

in cui vengono erogati i servizi comuni.  

Ma lôospitalit¨ diffusa ¯ anche una proposta di sviluppo del 

territorio che non richiedendo la costruzione di strutture ex 

novo, non ha impatto ambientale riqualificando e valorizzando 

un tessuto urbano che diversamente rischierebbe lôabbandono. 

Lôospitalit¨ diffusa ¯ un fattore di animazione di un territorio 

stimolando iniziative e coinvolgendo i produttori locali che 

diventano parte integrante 

dellôofferta. Allôospite viene 

offerta la possibilità di mo-

dificare per un periodo più o 

meno lungo il proprio stile 

di vita, in un atmosfera au-

tentica e a stretto contatto 

con la comunità dei residenti 

che sono il mezzo per entra-

re in contatto con questo 

stile. Per i proprietari di case 

che vivono fuori ed usano la 

propria abitazione solo per 

pochi giorni all'anno è un'in-

teressante opportunità: la casa si tiene in funzione e sorveglia-

ta e si possono utilizzare i ricavi per pagare i costi di manteni-

mento. 

Cosõ¯ lõospitalit¨ diffusa ? 

Un progetto di ospitalità diffusa 
a Torricella Peligna 

A Torricella Peligna, con il supporto dell'Associazione RATI, un 
gruppo di giovani sta lavorando per valutare la possibilità di avvi-
are un progetto di ospitalità diffusa. Nei mesi estivi, sarà organiz-
zato un convegno in cui si parlerà di questa opportunità. Nel 
frattempo alcuni proprietari di unità immobiliari hanno già dato 
la disponibilità dei loro immobili per questa sfida. Se sei interes-
sato scrivi una mail a info@rati.eu 

Scuola, energia, cultura, turismo. RATI prende forma e punta alla sostanza  

Giovanni Di Fonzo 

Gianlorenzo Molino 

mailto:info@rati.eu
mailto:info@rati.eu
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Uno dei problemi più annosi che affliggono le aree interne, e 

non solo, è il tasso di natalità che non cresce ed a volte decre-

sce paurosamente dovuto ai problemi dello spopolamento. 

Questo fenomeno è una delle causa che non aiuta a mantenere 

i giusti livelli di vivibilità di tali 

zone e che una volta innescato 

sembra inesorabilmente destina-

to ad aumentare.  Una delle cau-

se è in parte ascrivibile al fatto 

che tali aree vengono consi-

derate aree ñnon per giova-

niò ed in particolare ñnon 

per giovani famiglieò, dovu-

to anche alla mancanza di 

servizi allôinfanzia per gio-

vani mamme e papà. Per 

questo si è pensato con 

lôAssociazione Rati di pro-

vare ad intervenire sul feno-

meno in maniera innovativa, 

progettando un intervento ñIL NIDO IN FAMIGLIAò, già 

sperimentato con successo in altre realtà territoriali italiane, 

che vede coinvolte in prima persona gli abitati di questi luo-

ghi, partendo da Torricella e interessando anche i paesi limi-

trofi. Il progetto, in via di definizione, consiste nel offrire un 

servizio alle famiglie con bambini piccoli accogliendo i loro 

pargoli in una vera e propria casa.  

Dei bambini si occupa un ñcollaboratore educativoò, apposita-

mente formato, che assicura loro cure familiari, inclusi i pasti 

e la nanna, secondo criteri e modi di lavoro consapevoli degli 

obiettivi sociali ed educativi che gli sono affidati. La casa, 

nella quale il bambino viene 

accolto è una normale civile 

abitazione, ed è il luogo, ap-

positamente allestito ed in 

regola con tutte le norme di 

sicurezza richieste,  dove po-

ter  vivere serenamente la 

quotidianità, socializzando in 

esperienza con altri bambini . 

Il progetto prevede un coin-

volgimento attivo delle ammi-

nistrazioni comunali e 

dellôEnte dôAmbito Sociale 

del territorio che ne garantisce 

standard e correttezza.  Attualmente si è nella fase di quantifi-

cazione del potenziale target a cui il servizio si rivolge e nella 

definizione di un questionario per verificare quali dettagli del 

servizio possono interessare le famiglie target (tempi e ore del 

giorno durante i quali affidare il proprio bambino, quali requi-

siti sono richiesti ad un ñcollaboratore educativoò, quanto si 

sarebbe disposti a pagare per tale servizio etc.). Successiva-

mente il questionario verr¨ inviato alle famiglie ñpotenziali 

usufruitoriò del servizio e sulla base dei risultati si potr¨ defi-

nire meglio una ñprestazioneò su misura alle necessit¨ del ter-

ritorio.  Le protagoniste, in tutte gli stadi, possono essere don-

ne giovani o signore che si vogliono affacciare, per la prima 

volta, nel mondo del lavoro, mamme interessate. Per maggiori 

informazioni o per partecipare contattate il coordinatore del 

gruppo allôindirizzo email: rosellatravaglini@virgilio.it  

 

 

 

La R.A.T.I. ed il Progetto Torricella 

  IL NIDO IN FAMIGLIA:  

servizio per i bambini che aiuta le famiglie  

AVVISO!!! 
Hai voglia di metterti in discussione? Vuoi 
diventare imprenditrice?  Allora che aspetti? 
Partecipa, con il gruppo sociale RATI, al 
progetto òIl nido in famigliaó, mandaci una 
e-mail allõindirizzo  
rosellatravaglini@virgilio.it 

Rosella Travaglini 

 RATI INCONTRA DIPLOMANDI PRONTI PER 
LõUNIVERSITAõ 

Più di trecento studenti coinvolti, cinque 

scuole tra Vasto e Lanciano, oltre trenta 

ótestimonialô. I numeri danno le dimen-

sioni dellôiniziativa, i volti e le domande 

dei ragazzi rendono la riuscita degli in-

contri di orientamento con i ómaturandiô 

organizzati dalla Rete di abruzzesi per il 

talento e lôinnovazione nel mese di aprile. 

Ricercatori universitari, ingegneri, gior-

nalisti, imprenditori, funzionari della 

Commissione europea sono stati tra i 

ótestimonialô di RATI che hanno parteci-

pato al progetto óNino e il calcio di 

rigoreô.  Incontri informali con gli studen-

ti del liceo classico e artistico e 

dellôITCG di Lanciano, del classico e 

dellôITIS di Vasto. Con lôobiettivo di 

dare spunti, dritte e suggerimenti a chi sta 

per affacciarsi nel mondo dellôuniversit¨ 

o del lavoro, perché Nino, giovane stu-

dente abruzzese non abbia paura di tirare 

il suo calcio di rigore e confidi ï citando 

De Gregori - nel suo coraggio, 

nellôaltruismo e nella fantasia. Per tre 

sabati, tra il 2 e il 16 aprile, RATI ha or-

ganizzato momenti di dialogo tra chi sta 

per diplomarsi e giovani abruzzesi che 

già esprimono il loro talento in regione o 

in giro per il mondo.  Soci e amici di RA-

TI sono andati nelle scuole o si sono col-

legati in videoconferenza ï per fare qual-

che esempio - da Zurigo, da Parigi o da 

Oslo. Per tessere una tela virtuale ma 

solida di esperienze e di confronto su 

aspetti specifici o più generali del periodo 

post diploma. RATI. ritiene di primaria 

importanza avviare una collaborazione 

con gli studenti e le scuole abruzzesi, 

attori strategici del nostro sviluppo. Per 

questo, dopo gli incontri di aprile, che 

hanno dato energia e gratificazione a tut-

ti, continuer¨ lôattivit¨ di mentoring con 

tutti gli studenti che hanno scelto un so-

cio RATI di riferimento. E nuove iniziati-

ve sono già in cantiere, per promuovere 

lôinnovazione e valorizzare i talenti di 

ciascuno mettendoli in rete.  

 
Marco DiFonzo 
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La R.A.T.I. ed il Progetto Torricella 

Nell'avventuroso percorso dei talenti 

abruzzesi della RATI si situa l'idea di 

come valorizzare al meglio le idee e le 

capacità territoriali intorno a un progetto 

ambizioso di sviluppo delle energie rin-

novabili partendo dalla comunità dei 

residenti e per il beneficio di chi vive 

nelle nostre zone. Un primo passo im-

portante per stimolare le capacità locali 

e rendere tangibili i benefici di una tale 

iniziativa mira all'istituzione di una pri-

ma edizione de "La 

Fiera dell'Energia" a 

Torricella Peligna. 

L'associazione RATI, 

il Comune di Torri-

cella Peligna e la 

Proloco Albert Porre-

ca vedono nella pos-

sibilità di avviare una 

tale manifestazione 

come la risposta del 

territorio dell'alto 

Sangro-Aventino alla 

necessità di ripresa 

economica dopo un 

lungo periodo di de-

clino. Il Comune di 

Torricella Peligna ha 

recepito l ' invito 

del l 'Associaz ione 

RATI a farsi soggetto 

di un progetto pilota 

che vede le energie 

rinnovabili come ricchezza territoriale 

strategica. La Fiera delle Energie Rinno-

vabili potrebbe costituire il punto di 

partenza di una più ampia avventura 

culminante nella possibile creazione di 

consorzi pubblico-privati mirati allo 

sfruttamento delle energie rinnovabili in 

loco con ampie ricadute sui redditi delle 

famiglie, l'economia locale e l'occupa-

zione. 

Le origini della Fiera 

La Fiera dell'Energia si svilupperà se-

condo le modalità di un'antica, tradizio-

nale fiera di paese. Torricella era nota 

nel territorio dell'alto Sangro-Aventino 

per le sue fiere che costituivano un pun-

to determinante dei commerci in tessile, 

bestiame e prodotti agricoli nella zona. 

Queste fiere si sono poi lentamente ri-

dotte a semplici mercati rionali. La Fiera 

dell'Energia si concretizzerà in un even-

to di due giorni possibilmente nella 

primavera 2012 in cui gli stand di im-

prese regionali nel settore allargato 

delle energie rinnovabili si colloche-

ranno nel Corso principale del paese e 

nel contesto comunale e, come le vec-

chie "bancarelle", esporranno le loro 

soluzioni e prodotti. 

Quali le finalità  

La Fiera dell'Energia potrebbe costituire 

un primo passo per un'inversione di rot-

ta. In una società agricola basata sullo 

scambio di beni primari, i centri agricoli 

primeggiavano per l'importanza econo-

mica dei loro prodotti. In una società in 

cui la dipendenza energetica e la soste-

nibilità ambientale diventano bisogni 

primari, i territori di potenziale sfrutta-

mento delle energie rinnovabili potranno 

essere attori trainanti di una sostanziale 

rinascita economica. 

L'idea di una Fiera di paese dell'energia 

combina pertanto due bisogni: Da un 

lato, quello di incrementare l'attenzione 

del territorio, dei suoi cittadini e degli 

enti locali alle potenzialità di questi ter-

ritori nello scacchiere della sostenibilità; 

Dall'altro, rappresenta un contributo 

tangibile nella dinamica economica ter-

ritoriale. La finalità concreta della fiera, 

che potrebbe essere di richiamo per un 

grande pubblico e molte imprese, è la 

creazione di gruppi di acquisto. Questi 

ultimi si basano sull'impegno da parte di 

imprese di effettuare uno "sconto sulle 

forniture" a patto che si raggiunga un 

numero di richieste tale 

da permettere lo sconto. 

La creazione di gruppi 

d'acquisto per il tramite 

della Fiera rappresenta 

l'elemento innovativo, 

nonché l'incentivo a 

imprese e cittadini a 

partecipare attivamente 

all'evento. La fiera è 

un'occasione di rilancio 

del territorio. Se ampia-

mente pubblicizzata 

potrebbe attirare pre-

senze da tutta la regione 

e oltre. La fiera almeno 

nella sua prima edizio-

ne non dovrà necessa-

riamente essere molto 

estesa. Tuttavia è ragio-

nevole pensare che le 

presenze si collochino 

intorno alle 10.000 per-

sone, con un effetto positivo sull'econo-

mia locale (per la valorizzazione e cono-

scenza del territorio; le attività commer-

ciali, di accoglienza e di ristorazione). 

La fiera inoltre potrebbe costituire un 

volano per l'incoraggiamento di attività 

imprenditoriali nel settore sul territorio e 

per investimenti di tipo innovativo nella 

produzione di energie da fonti rinnova-

bili, come per impianti eolici e solari 

gestiti dal basso e volti a generare introi-

ti per le comunità locali che li ospitano. 

Oltre all'Associazione RATI, al Comune 

e alla Proloco un grande appoggio a 

questa iniziativa potrebbe essere dato 

dalle scuole di ogni ordine e grado pre-

senti sul territorio. Potrebbe essere un 

modo innovativo di rilanciare l'economi-

a del territorio partendo da formule tra-

dizionali comprovate nel tempo. 

E se riscoprissimo le Fiere é dell'energia!  

 1943 ð Fiera a Torricella ( foto di Gigi Mancini) 

Loris Di Pietrantonio 
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FEDERALISMO, IL RUOLO DEI PICCOLI COMUNI  

La legge 

finanziaria 

per il 2010 

ha tagliato, per ragioni di bilancio, il 

numero dei consiglieri comunali, che 

passeranno dal 120.490 a 91.145 (fino al 

1990 erano oltre 150.000). 

La nuova legge introduce una forte ra-

zionalizzazione dei servizi, disponendo 

che nei comuni con meno di 5000 abi-

tanti certe funzioni fondamentali siano 

esercitate in forma associativa; si tratta 

di 5800 comune sul totale di 8094 

(72%), come dire il 55% del territorio 

nazionale per una popolazione di circa 

11 milioni  di cittadini. 

I ñpiccoli Comuniò, svolgono un ruolo 

insostituibile nel nostro Paese, la rifor-

ma costituzionale n° 3 del 2001 ha aper-

to per questi Enti uno scenario inedito e 

di nuovo protagonismo con assunzione 

di più complesse responsabilità.  

I cosiddetti ñpiccoli Comuniò  sono 

chiamati ad affrontare sia le sfide di un 

serrato confronto europeo, sia quelle 

della globalizzazione preservando, nel 

contempo, la dimensione locale delle 

culture, delle economie, delle tradizioni 

e di quantôaltro costituisca lôossatura 

stessa del sistema ñPaeseò; per consenti-

re tutto ciò bisogna adottare politiche 

dedicate al riordino istituzionale dei 

territori, mirate alla semplificazione e 

razionalizzazione del sistema della pub-

blica amministrazione locale. 

Il primo passo può essere quello di dero-

gare alla normativa vigente in materia di 

appalti pubblici, servizi e forniture, sem-

plificando le procedure di gara riducen-

do i tempi di realizzazione delle opere. 

Misure specifiche devono essere previ-

ste anche per favorire lôutilizzo polifun-

zionale e per attività extrascolastiche 

degli immobili che ospitano scuole nei 

piccoli Comuni, rappresentando in que-

sto modo un punto di riferimento e di 

aggregazione civica e sociale per diverse 

attività. Occorre poi prevedere possibili 

leve di premialità e di autonomia impo-

sitiva per le Unioni e le auspicate fusio-

ni  di Comuni, in modo da incentivare i 

piccoli centri a costituire processi asso-

ciativi sempre più efficienti, stabili e 

utilizzabili per la generalità dei servizi; 

il tutto garantendo per il nuovo Comune 

nato dalla fusione, una sorta si status 

specifico che consentirà il massimo del-

la visibilità e della rappresentanza. I 

nuovi Comuni dovranno essere messi 

nelle condizioni di disporre di strumenti 

operativi concreti come ad esempio: il 

catasto del territorio, lôaccesso alle ban-

che dati nazionali e la creazione di 

unôanagrafe dei contribuenti locali. 

In particolare per Torricella Peligna, 

come per i Comuni limitrofi, 

lôaggregazione o lôunione pu¸ rappre-

sentare una opportunità da non sottova-

lutare anche in considerazione del fatto 

che la riforma federale, a regime nel 

2014, di fatto taglier¨ al comune di Tor-

ricella, come anche ad altri comuni con 

meno di 5000 abitanti, il 17% delle ri-

sorse economiche, circa 69 euro a perso-

na, è quanto emerge da una simulazione 

fatta dallôIFEL (fondazione sulla finanza 

locale dellôANCI) su dati forniti dal 

Ministero delle Economie. 

Appare ovvio pensare che Torricella 

Peligna si troverà a dover scegliere di 

percorre per il futuro tre strade che po-

trebbero diventare anche unôunica real-

tà; la prima quella di un aumento 

dellôimposizione fiscale (di facile appli-

cazione ma molto impopolare) e che di 

fatto vanificherebbe tutto quanto realiz-

zato in questi ultimi anni per dare visibi-

lità  al paese, nellôintento di attrarre a se 

investimenti; altra strada può essere 

quella di ridurre le spese sui servizi (in 

questa operazione diventa indispensabi-

le per non dire obbligatorio lôunione dei 

comuni  i quali in questo modo possono 

condividere e quindi abbattere i costi dei 

servizi pubblici riducendoli drastica-

mente; la terza strada da percorrere può 

essere quella della valorizzazione delle 

risorse naturali e soprattutto del patri-

monio immobiliare del Comune attra-

verso un passaggio repentino 

dellôamministrazione delle pubbliche 

risorse con una visione imprenditoriale.  

Il federalismo non è un principio facile 

da adottare, siamo troppo abituati al 

fatto che in Italia i Comuni si occupino 

di piccoli compiti e che i compiti impor-

tanti ed impegnativi spettino in alto; 

eppure cô¯ un modo pratico per capire 

che le cose potrebbero essere cambiate 

radicalmente prendendo ad esempio i 

Comuni americani, tedeschi, svizzeri, 

austriaci ecc.., in queste realtà si eviden-

ziano, in carico a istituzioni simili ai 

nostri Comuni, compiti che in Italia de-

finiremmo ñmolto impegnativiò come: 

la scuola, la sanità, la protezione e 

lôassistenza del cittadino, i trasporti e la 

mobilit¨, lôambiente, un settore tributa-

rio ed attività di politica economica. Le 

Regioni possono garantire compiti di 

coordinamento, verifica e controllo; per 

questi adempimenti sono sufficienti 

strutture regionali leggere, non certo la 

pesante burocrazia odierna. 

Si deve puntare allora su un federalismo 

tendenzialmente competitivo, questo 

perché la mobilità dei cittadini è uno 

degli elementi che rendono possibile la 

vera competizione, in questo modo il 

cittadino può spostarsi sul territorio e 

trovare differenze di governo locale nel 

rapporto qualità/prezzo dei servizi pub-

blici. Nel federalismo competitivo ñlo 

stato localeò pu¸ determinare il fattore 

di successo di un territorio; a parità di 

servizi, si sceglie il Comune fiscalmente 

meno caro, premiando di fatto una buo-

na amministrazione e gestione della 

cosa pubblica. 

In una struttura pubblica veramente fe-

derale ed autonoma il potere a mano a 

mano che si sale di livello diminuisce, 

chiaramente ci sono compiti che devono 

restare in carico alle Regioni come il 

potere di legiferare, il potere esecutivo 

ed anche quello giudiziario; in questo 

modo la Regione diventa a sua volta  la 

base del federalismo europeo. Da questo 

schema federale le Provincie diventano 

una realtà superata, realtà che di fatto 

anche oggi rappresentano per il cittadino 

un costo inutile. Forse in un futuro im-

minente  il 17 marzo non festeggeremo 

pi½ lôUnit¨ dôItalia ma le ñRegioni Unite 

dôItaliaò sotto la bandiera tricolore con 

al centro lôItalia e 20 stelle quante sono 

le regioni italiane.  

 

 Mario Di Fabrizio (Freccianera) 
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CHIESA DI SAN GIACOMO  

Lunedì 18 aprile ore 17:00 
Il giorno prima  

 

"Oh allora? finito?" 

"Non vedo l'ora che arrivi domani" 

"Oh, bisogna pulire ancora quei due vetri!" 

"Io penso all'interno della porta di ingresso." 

"Mamma mia che emozione!" 

"Mari¨, non ce la faccio pi½!" 

 
È così che, durante la fine dell'ultimo giorno delle "grandi 

pulizie", qualcuno, alzando la schiena, risponde. Eh  sì, sem-

bra che il grande giorno non voglia più arrivare, nonostante 

per qualcuno sembra che il tempo voli. Vi sono donne soprat-

tutto, ma anche uomini, che da settimane dedicano il loro tem-

po libero e non a pulire, pulire e a pulire ancora, e la cosa bella 

è che, se guardi quelle persone, vedi nei loro occhi una gran 

gioia e commozione allo stesso tempo... Sembra quasi di pro-

vare quell'emozione che senti, quando ti devi sposare, dove fai 

tanto, il tempo corre e, il "grande giorno" sembra non arrivare 

più. 

Sono già le 23:00 quando, girando il capo per l'ultima volta, si 

decide di spegnere le luci. 

"A domani", pensa qualcuno, spegnendo le luci. 

E fu sera e fu mattina, ecco il "grande giorno" 

Sono le 16:30 quando, arrivando alla rotonda del paese, si 

vede una gran folla davanti all'ONARMO. 

La chiesa è chiusa. L'arcivescovo, Bruno Forte, i sacerdoti e 

chierichetti si stanno preparando.  

Ecco le 17:00 

Esce l'arcivescovo, seguito dai sacerdoti, qui scatta il primo di 

una lunga serie di applausi, che si sen-

tiranno nel corso della serata. 

È una giornata veramente particolare. 

Tante sono le gioie, tante le lacrime, 

tanti i commenti e le polemiche sui 

vari discorsi, e tanti sembrano quei 

"fuori tema", come ad esempio la pri-

ma attenzione che l'arcivescovo pone, 

non appena arriva davanti alla porta 

della chiesa. Girandovi le spalle infatti, 

esclama: "Dov'è i l  s indaco?" 

"Eccomi", si sente rispondere dalla 

prima fila. "Bene", continua l'arcive-

scovo "ora che la chiesa è terminata, e 

noi tutti finalmente possiamo acceder-

vi tramite la scalinata, è bene pensare anche ai disabili, perché 

se dovesse essercene anche uno solo all'interno della comuni-

tà, questo non si deve sentire escluso. Magari un ascensore che 

dal piazzale sottostante porta su. Ma sono convinto che riusci-

rete a trovare una soluzione." 

Ĉ cos³, che si sentono le prime parole dellôarcivescovo, dopo-

diché, inizia la grande emozione: 

ñApritemi le porte della giustizia: 

vi entrerò per ringraziare il Signore. 

È questa la porta del Signore: 

per essa entrano i giusti.ò 

 

Si apre la porta ed entra lôarcivescovo, seguito da una grande 

processione. Anche il coro cerca di infilarsi tra la folla, per 

raggiungere la propria postazione eé una volta che tutti sono 

ai propri posti, ecco il primo canto che riempie di gioia anche 

lôaria. 

Da lì in poi, sono tanti i puzzle che compongono la cerimonia. 

In particolare mi colpiscono: lôomelia dellôarcivescovo con la 

sua descrizione sui colori utilizzati dai pittori; lôofferta che 

arriva sullôaltare, ossia una busta chiusa in un cesto di metallo, 

che lôarcivescovo promette di dare al sindaco per considerarla 

ñprima gocciaò per il lavoro da effettuare per lo scivolo per i 

disabili; il discorso lungo oltre venti minuti del direttore dei 

lavori, lôarchitetto Enzo DôAmbrosio, che crea fastidio a chi 

preferisce non sapere, tanto, che qualcuno esce dalla chiesa 

chiudendo la porta, ma che crea stupore e occhi sconvolti, per 

le parole che sente, a chi non sa; infine il breve, ma pungente 

ringraziamento da parte del portavoce del comitato pro-San 

Giacomo che, oltre a ringraziare le persone che hanno messo 

le loro mani nelle tasche, dichiara di aver dovuto sopportare 

ñporte sbattute in faccia e apostrofate con parole poco piace-

voli e pesantiò. 

Insomma, una messa veramente con 

il cuore in gola in tutti i sensi! Le 

prime parole che si sentono al micro-

fono sono ñe dopo il pianto, ecco la 

Cronaca di un giorno che non dimenticheremo facilmente 19 aprile 2011 

LõArcivescovo di Chieti Bruno Forte La Chiesa di San Giacomo alle ore 17 del 19 aprile  LõArcivescovo ed i parroci della zona 
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gioiaò. Ĉ una frase che racchiude in se gi¨ molto. Sono stati, 

infatti veramente sei lunghi anni di pianto per molti, soprattut-

to per chi non riusciva a dormire neanche la notte per pensare 

ai soldi, alle decisioni da prendere, ai possibili errori in cui si 

poteva incorrere; ma ecco la grande soddisfazione. Anche 

Tiziano Teti, il sindaco, inizia il suo discorso in maniera simi-

le: ñEmozione forte dopo sei lunghi anni, perch® tutti noi 

lôabbiamo vissuta sin dalla nascita e lôabbiamo nel cuore.ò Poi 

prosegue al microfono: ñPrometto pubblicamente che 

lôamministrazione provveder¨ di risolvere lôaccesso ai disabi-

li.ò 

Durante la 

messa cerco ad 

i mma g i na r e 

quali parole, 

frasi e pensieri 

possano passa-

re nella mente 

di don Peppi-

no. Il suo 

sguardo viag-

gia dalla folla 

che vi è nella 

chiesa, fino al 

cielo azzurro 

dipinto sul soffitto; dalla presenza fisica dellôarcivescovo che 

parla, fino al viaggio infinito sui colori utilizzati dai pittori, 

che lui molto bene descrive. Spesso lo si vede annuire per ciò 

che sente, mentre sul suo viso si dipinge un sorriso rilassato e 

soddisfatto; altre volte, il suoi occhi brillano, forse per la gioia 

che oggi prova, forse per il dolore che fino a ieri sentiva. 

I quattro princi-

pali colori pa-

stello utilizzati 

dai pittori, ov-

viamente sotto 

lôapprovazione 

delle Belle Arti, 

vengono così 

descritti: il ros-

so, colore della 

p a s s i o n e ; 

lôintrigante vio-

laceo, che ri-

chiama la puri-

ficazione peni-

tenziale; il ver-

de, la speranza della vita che risorge, come i verdi prati in pri-

mavera; il bianco, bianco-oro, ossia la luce, lôeternit¨. Il tutto 

lôarcivescovo lo racchiude in una frase: ñla Pasqua disegnata 

con la luce e col coloreò. Belle anche le parole finali di don 

Peppino che ringrazia, in ordine di somma donata, gli offeren-

ti, iniziando dalla Conferenza Episcopale Italiana, il famoso 8 

per mille, la Regione Abruzzo, il popolo di Torricella, il co-

mune e la provincia. Poi, i nomi ñscritti in cieloò , nomi che 

preferisce lasciare nellôanonimo, delle persone che hanno do-

nato soldi, oggetti e lavoro alla chiesa. Sono stati, infatti, do-

nati i marmi intorno alle colonne, poi con lôofferta di alcuni ¯ 

stata rifatta lôUrna di Ges½ morto, rifatta la Croce con il Cri-

sto, il Porta Cero pa-

squale, restaurata e 

recuperata la base del 

Fonte Battesimale, re-

staurate le porte (della 

sacrestia e dellôentrata 

laterale), ripuliti i con-

fessionali, restaurate le 

statue, gli Altari dedi-

cati ai Santi, e rifatto il 

giardinetto alla Madon-

na di Lourdes. Insom-

ma, impresa ardua di-

rei, considerando il 

periodo di crisi che tutti 

stiamo vivendo. Infine, 

come si festeggiano 

tutti i grandi momenti 

allôONARMO ¯ stato 

allestito un banchetto 

di dolci bevande, rusti-

ci e una torta con su stampata la foto della nostra Chiesa, che 

unisce tutti in festa allôuscita della messa solenne.  

CHIESA DI SAN GIACOMO  

Cronaca di un giorno che non dimenticheremo facilmente 

CHIESA DI SAN GIACOMO  

Lôangolo della Madonna di Lourdes 

Durante la funzione solenne di riapertura della Chiesa 

Il quadro rappresentante San Giaco-

mo, opera di una discepola di F.P. 

Michetti 

Le pitture della volta 

La navata centrale 

Marianna Piccoli 
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LE PORTE SI RIAPRONOé 

CHIESA DI SAN GIACOMO  

Il 19 aprile 2011, dopo sei anni e 

mezzo, la chiesa madre ñSan Giaco-

mo Apostoloò di Torricella Peli-

gna è stata riaperta al culto. Tutto 

è iniziato il 27 dicembre del 2004 

quando,  in seguito ad una infil-

trazione dôacqua sulla navata si-

nistra, i vigili del fuoco decisero 

di chiudere la struttura giudican-

dola pericolosa per lôincolumit¨ 

dei fedeli. Inizialmente i tecnici 

pensarono che i danni fossero 

esigui e che il tempo dei lavori 

sarebbe stato relativamente breve. 

Nel corso degli interventi, però,  

ci si è resi conto che i danni erano 

molti di pi½ e tuttôaltro che sem-

plici. Tutto questo ha comportato 

un inevitabile prolungarsi del 

tempo di realizzazione dei lavori 

e di conseguenza un moltiplicarsi 

delle spese, purtroppo  rivelatesi 

superiori a ciò che le esigue casse 

della parrocchia potevano soste-

nere. Spontaneamente alcuni par-

rocchiani sono intervenuti subito 

versando ciò che potevano, ma le 

spese purtroppo erano tante, sva-

riati migliaia di euro, così nel luglio 

del 2009  insieme ad altri parroc-

chiani si ¯ costituito il comitato ñPro 

Chiesa San Giacomoò,  con il preci-

so compito di raccogliere i fondi 

bussando casa per casa. Terminati i 

lavori di ristrutturazione si è passati 

alla pitturazione delle pareti e dei 

vari altari presenti nella chiesa. A 

proposito degli altari bisogna dire 

che questi sono stati restaurati a spe-

se di alcune persone del paese. A 

questo punto côera da decidere solo 

la data della riapertura e, visti gli 

impegni pasquali dellôArcivescovo 

di Chieti Bruno Forte che doveva 

officiare la funzione di riapertura 

della porta  della Chiesa,  si è infine 

concordato per il 19 aprile, martedì 

santo. Per alcune persone della par-

rocchia il fermento è iniziato molte 

ore prima, anzi qualche giorno pri-

ma, per pulire, riorganizzare e pre-

parare la Chiesa, mentre  per 

lôintera popolazione il tutto ¯ ini-

ziato alle ore 17 del 19 aprile, con 

una processione guidata dal vesco-

vo e Don Peppino insieme a tutti i 

parroci della forania, oltre a don 

Giustino Rossi e don Giuliano Pa-

lizzi. Da annotare che  prima di 

riaprire il portone centrale il vesco-

vo ha rivolto un pensiero ai disabi-

li, chiedendo al sindaco un inter-

vento sugli scalini per garantire 

lôaccesso a tutti. La messa ¯ tornata 

a celebrarsi con  rito ordinario, con 

lôunica particolarit¨ 

dellôincensazione dellôaltare. Prima 

della conclusione sono intervenuti: 

il sindaco, che ha sottolineato 

lôimportanza della chiesa e della 

sua riapertura per la popolazione; il 

direttore dei lavori, che ha illustra-

to i lavori di ristrutturazione effet-

tuati e i motivi dei vari crolli che 

hanno colpito la struttura;  una rap-

presentante del comitato ñPro Chiesa 

San Giacomoò, che ha rinnovato la 

collaborazione al parroco e la voglia 

di aiutare ancora, nonostante le diffi-

coltà incontrate;  infine don Peppino 

che ha ringraziato commosso lôintera 

popolazione, in particolare chi lo ha 

maggiormente sostenuto. 

Tutto si è concluso poi in un mo-

mento conviviale per lôintera comu-

nità, con un buffet offerto da alcune 

signore del paese. 

 

Su nostra sollecitazione riceviamo un messaggio dal sindaco  riguardo allôaccesso per disabili: 

Come già affermato pubblicamente ed alla presenza dell'arcivescovo Mons. Bruno Forte, l'Amministrazione Comunale condivi-

de appieno l'esigenza manifestata da Sua Eccellenza e si adopererà in tempi brevi ad individuare la soluzione tecnica più efficace 

da realizzare per consentire l'accesso alla magnifica Chiesa di S. Giacomo anche ai fedeli diversamente abili o semplicemente 

anziani con difficoltà motorie.                                                                               Il Sindaco Tiziano A. Teti 

Chiara Antrilli  

Il portone bronzeo della Chiesa Di San Giacomo. 

Le lettere NADG rappresentano le iniziali del par-

roco Nicolangelo De Gregorio e 1874 lõanno della 

donazione a chiusura della ristrutturazione iniziata 

dopo il terremoto del 1841. ( A.Di Renzo) 


